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UN CASO PARTICOLARE Raffiche di mi-

tra in aria e un gran sventolio di bandiere,

esplode l’euforia di Ossezia del sud e Abkha-

zia. Il presidente Medvedev ha firmato il de-

creto con cui Mosca

riconosce l’indipen-

denza delle due regio-

ni separatiste. Presto

saranno avviate regolari relazioni
diplomatiche e una stretta coope-
razione militare, Mosca protegge-
rà le piccole repubbliche cheda 17
anni - ricorda - chiedevanodiesse-
re riconosciute come indipenden-
ti. «Saakashvili ha scelto il genoci-
dio per risolvere questioni politi-
che», spiega Medvedev in un di-
scorso in tv. «Dopo quanto è acca-
duto hanno il diritto di decidere
del lorodestino»,dice,consapevo-
ledi tirare la corda dellegià tese re-
lazioni con l’Occidente. Ma è que-
stionedi intendersi suqualidebba-
no essere d’ora in avanti le regole
del gioco. Per Mosca finora sono
valsi troppi pesi e misure differen-
ti. «Quando si parlò del Kosovo i
partner occidentali lo giustificaro-
no come un caso particolare - dice
Medvedev -. La situazione era par-
ticolare in Kosovo, la situazione è
particolare in Ossezia del sud e

Abkhazia».
Undiscorsovolutamenteprovoca-
torio, che gioca d’anticipo sulle
prevedibili condanne dell’Occi-
dente, mentre la borsa di Mosca,
meno spavalda, perde d’un colpo
il 5%. Il presidente americano Bu-
sh definisce «irresponsabile» la de-
cisione di Medvedev, Washin-
gtonricordachenon è dispostaad

accettare fatti compiuti, tanto me-
no da un membro permanente
del Consiglio di sicurezza del-
l’Onu. Parigi si affretta a consulta-
re i27membrieuropeiperconcor-
dare una ferma dichiarazione di
condannadapartedellaUe.LaNa-
to parla di «violazione di numero-
se risoluzioni dell’Onu».
Tbilisidenuncia la «brutale annes-

sione»e il tentativo russodi modi-
ficare le frontiere internazional-
mente riconosciute. Il presidente
Saakashvili fa appello alla Ue e alla
Nato perché accelerino il processo
di adesione della Georgia. Ma an-
che ammesso che venisse aperta
unacorsiapreferenziale, resta il fat-
to compiuto difficile da cancella-
re. «Continueremo la nostra lotta

per ricostituire pacificamente la
nostra integrità territoriale», dice
Saakashvili.
In realtà l’Occidente non sembra
avere molto margine d’azione.
Mosca ha già annullato le esercita-
zioni militari congiunte ed ha av-
vertitochepuòfareamenodibuo-
nerelazioniconlaNato. Ieri laRus-
sia ha ulteriormente alzato il tiro,

annunciandoanchelacancellazio-
nedellevisitediufficialid’alto ran-
godell’AlleanzaAtlantica,compre-
soilsegretariogeneraleJaapdeHo-
op Scheffer, che sarebbe dovuto
andare a Mosca il prossimo 17 ot-
tobre. «Mosca non è preoccupata
dalla prospettiva di una nuova
guerrafredda-hadettoieriMedve-
dev -. Naturalmente non la vuole,
ma tutto dipende dalla posizione
dei nostri partner». Ramoscello
d’ulivo: resta la cooperazione con-
tro il terrorismo internazionale, il
corridoioversol’Afghanistan, l’im-
pegno a non replicare in altre re-
gioni l’uso della forza.
Una situazione potenzialmente
critica potrebbe comunque verifi-
carsigiàoggi.DuenaviUsagiàpre-
senti nel Mar Nero stanno facen-
do rotta verso il porto georgiano
diPoti, tuttoracontrollatodatrup-
pe russe. Washington avverte che
non vuole provocare nessuno ma
solo portare aiuti umanitari - armi
secondoMedvedev. Un’altra nave
americana è da domenica al largo
del porto di Batumi e entro fine
mese dovrebbe arrivare anche la
Uss Mount Whitney, ammiraglia
della VI flotta.

■ di Umberto De Giovannangeli

Balcanizzazione del Caucaso, inquietudine bipartisan
In Parlamento Frattini esprime rammarico, Fassino condivide. Napolitano: convergenza positiva

LA PREOCCUPAZIONE è dav-

vero bipartisan. Preoccupazione

per la grave ricaduta che una

«balcanizzazione» del Caucaso

può determinare sulla stabilità e

la sicurezza dell'Europa. Il rico-

noscimento da parte del Cremlino dell'
indipendenza di Ossezia del Sud e
Abkhazia è «una decisione unilaterale
che non ha un quadro di legalità inter-
nazionalealle sue spalle».Asostenerloè
il ministro degli Esteri Franco Frattini
nel suo intervento presso le commissio-
ni Esteri congiunte di Camera e Senato.
«Accolgoconrammaricoquestadecisio-
ne, aggiunge Frattini, osservando che
«certamente la complicazione di que-
sto nuovo elemento si aggiunge ad un

quadrogiàcomplicato».Èunallarmear-
gomentato e condiviso quello lanciato
dal titolare della Farnesina: «Una balca-
nizzazione su base etnica del Caucaso è
un pericolo serio per tutti. Si cambia il
criteriodellacittadinanzaconlabaseet-
nica e ciò ci deve preoccupare tutti», ri-
marca Frattini. Il capo della diplomazia
guarda a Mosca e svolge una riflessione
autocritica che investe il recente passa-
to:per Frattini l'Occidente hacompiuto
un «errore» nell' «umiliare la Russia per
10anni»,dal1991al2000, chiedendoa
Mosca «di essere fornitore di energia e
di dare opportunità di investimento al-
le nostre imprese», senza però ricono-
scerle «un ruolo politico».
«La Russia - sottolinea il titolare della
Farnesina - covava una frustrazione che
purtroppo ora sta esplodendo». E que-
sta esplosione può costare all'Europa e
all'Italiaunprezzo«altissimo», sia inter-

mini di sicurezza che sul piano econo-
mico e del fabbisogno energetico. D’al-
tro canto, rileva il ministro, non si può
ignorare la tesi russa «che i nuovi assetti
di sicurezza europei non garantiscono
in modo sufficiente la sicurezza della
Russia e vanno quindi revisionati». Le
inquietudini di Frattini sulla «balcaniz-
zazione» del Caucaso sono condivise
dal ministro degli Esteri del gover-
no-ombra del Pd, Piero Fassino: «Non
penso che pronunciamenti in favore
dell'indipendenza dell'Ossezia e dell'
Abkhazia facilitino la costruzione di
una soluzione condivisa», rileva Fassi-
no, commentando il via libera del Cre-
mino all'indipendenza delle due regio-
ni separatiste della Georgia. «Cavalcare
il principio dell'autodeterminazione, ri-
conoscendo a chiunque chieda l'indi-
pendenza ildirittodiaverla -prosegue il
ministro-ombra del Pd - può mettere in
essere un gioco del domino alla fine del
quale quasi nessuna delle 204 nazioni

del mondo continuerebbe a vivere nei
confiniattuali». I lavoridiMontecitorio
sonostati seguiticonattenzionedalPre-
sidentedellaRepubblica,GiorgioNapo-
letano. Il capo dello Stato «ha apprezza-
to l'ampia convergenza registratasi in
rapporto alle preoccupazioni e valuta-
zioni espresse dal ministro Frattini sulla
crisi georgiana. Preoccupazioni per il
crescere - da ultimo, con l'annuncio del
riconoscimento russo dell'indipenden-
za dell'Ossezia del Sud e dell'Abkhazia -
delle tensioni insorte nelle relazioni tra
Russia, Nato e Ue. Valutazioni circa la
necessità di evitare una seria incrinatu-
ra in queste relazioni, il cui consolida-
mento e sviluppo corrisponde all'inte-
ressecomunediunacollaborazionevol-
ta ad affrontare le principali sfide globa-
li della storica attuale». «L'Italia - prose-
gue la nota del Quirinale - è chiamata a
dare il suo contributo costruttivo, in-
nanzitutto a sostegno delle posizioni
già espresse dall'Ue».

Il presidente Medvedev: «È un caso particolare
come lo è stato il Kosovo

Hanno diritto a decidere del loro futuro»

Mosca riconosce i ribelli georgiani
Sì all’indipendenza di Abkhazia e Ossezia del sud. Usa, Ue e Nato condannano. Tbilisi: «È annessione»

Una colonna di carroarmati russi a nord di Tskhinvali nell’Ossezia del sud Foto Ap

Una ragazza sorride in posa ai fotografi
stranieri con il kalashnikov in mano.
Tskhinvali, il giorno dell’atteso riconosci-
mentodell’indipendenzadapartedellaFe-
derazione Russa. Un nugolo di preti orto-
dossiappareaimarginidellapiazza, salu-
tati a gran voce dal pubblico. «Ero qui du-
rante tutto il bombardamento. Posso con-
fermare che si è trattato di un piano sata-
nicodei georgianiper spazzarevia il popo-
lo osseto: certamente il riconoscimento da
parte della Russia è un passo importante
verso lanostra sicurezza.Del resto tutto ri-
mane nelle mani di Dio» spiega Yakov
Xhetagurov, panzuto sacerdote nella vici-
na chiesa ortodossa. Il ritiro delle truppe
russe è in teoria completato, eppure sulla
strada che da Vladikavkaz porta in Osse-
zia del Sud sono centinaia i mezzi russi
che risalgono verso la sede, lentamente,
unodopo l’altro. I soldatidormonosdraia-
ti sui carrarmati, a dorso nudo, biondi e
con il naso bruciato dal sole, salutano e
ringrazianoacchiappando al volo lebotti-
glie d’acqua che gli vengono lanciate da
terra. Terminato il passaggio della colon-
namilitare,dopoun’oradiattesa, si infila
nel fumodelRokskiTunnelanche il traffi-
co civile, le Ziguli che dondolano malfer-
me sull’asfalto rovinato. Lungo la strada
le splendide montagne del Caucaso, fra-
stagliate come le Dolomiti, il granito co-
pertodaboschidiabeti. Il panoramacam-
biaappenafuoridal tunnelRokski, e com-
paiono le vallate dell’Ossezia Meridiona-
le, punteggiate da decine di alveari e covo-
ni di fiero, i chioschi degli alimentari lun-
go strada.Chiusi, i proprietari guardano il
traffico a braccia conserte e con gli occhi
vuoti.
Che Tskhinvali si avvicina si capisce
quando appaiono decine di case distrutte,
e giardini bruciacchiati da cui sporgono le
piante di vite che hanno reso famoso il vi-
no caucasico. Tutti i ponti che si avvicina-
noalla capitale sonoguardatidaunasen-
tinellarussa, e l’acquedottosventrato rove-
scia l’acqua nel fiume. Tskhinvali è quasi
vuota, pendono dal cielo i fili divelti del-
l’elettricità, la maggioranza della popola-
zione non è più qui, fuggita a Vladika-
vkaz o più a nord ancora. I russi stanno
già mandando camion carichi di mattoni
e lamiere per riparare le case. In città c’è il
coprifuoco alle 9, ma ieri sera le famiglie
della capitale della nuova repubblica del
Sud Ossezia hanno festeggiato a lungo.
Perche se lunedì le due camere del parla-
mentorussohannochiestoaMedvedeval-
l’unanimitàdi riconoscere l’indipendenza

di Tskhinvali, ieri il presidente russo si è
presentato in tv e ha accusato Saakashvi-
lki di genocidio e assicurato che l’unico
modoper garantire la sicurezzadegli osse-
ti è riconoscerne l’indipendenza. Tra la
viaSovietskaya e laViaLeninac’è viaLu-
shkova: intitolata a Yuri Luzhkov, il sin-
dacodiMoscache,diconogliosseti,haac-
colto centinaia di bambini nei sanatori di
Mosca, e pagato di tasca sua migliaia di
medicineper malati e vecchi. Prima la via
era intitolata a Tbilisi.
Sulmarciapiedeè raccoltauna lungatavo-
latadidonnechecelebranocomedatradi-

zione la memoria di un uomo morto du-
rante i bombardamenti: si chiamava Va-
sol Uligianov, era un veterano della II
GuerraMondiale eaveva86anni. Il tavo-
lo èapparecchiato di tutto punto, le donne
mangiano con le mani un intruglio di fa-
gioli,poi lacarne,unvitelloappenamacel-
lato, conditoconsalsadiprugneepeperon-
cino che, a detta loro, facilita la complica-
ta digestione. La tradizione prevede, oltre
al cibo rituale, che sul pane e sui fagioli si
versi un poco di cjacja, la grappa osseta,

perchè il morto ne goda assieme ai vivi.
Esce dalla casa vicina un ragazzo barbu-
to, grande come un orso, il ventre fasciato
da una maglietta con il faccione di Che
Guevara: annuncia la firma di Medvedev
suldocumentoche riconosce l’indipenden-
za dell’Ossezia del Sud. È un attimo e le
donne gridano, si abbracciano, brindano
e bevono all’indipendenza, la memoria di
Vasol è dimenticata per un momento.
Dai tetti cominciano a sparare, e le strade
si riempono di caroselli di fuoristrada gui-

dati a tutta velocità con kalashnikov e fu-
cili che sporgono dai finestrini sparando
inaria.Ledonne ridono,«sono inostriuo-
minichesparano,per la felicitàquestavol-
ta» ma loro rimangono tranquille a cele-
brare il rito del pominki. Le auto sventola-
no la bandiera osseta e quella abkhaza,
sututtocampeggiaquella rossabluebian-
ca della Russia: «È il quarto genocidio che
viviamo»diceZalinaPliera,unagrossasi-
gnora con i capelli tinti di biondo e gli oc-
chi azzurri, «negli anni ’20, nel ’90, nel
2004 e adesso nel 2008. Perche voi della
stampa occidentale state dalla parte dei

georgiani?Diteall’Americachequellihan-
nousato su di noi armivietate, che hanno
bombardato per giorni gente inerme. Cer-
to che siamo grati alla Russia, è venuta,
tardi,ma èvenuta innostro soccorso. Sen-
za di lei saremmo tutti morti». Sulla con-
dannadeglioccidentali rincara ladoseDi-
ana Petoeva, occhi neri brillanti ma cer-
chiati dalle occhiaie: «Ho visto come la
Fox TV ha fatto scorrere immagini di
Tskhinvali mentre le didascalie parlava-
no di Gori distrutta dalle bombe russe.
Era la mia città, Tsinkvali, come potevo
non riconoscerla?». Non c’è nessuno che
riconosca gli sforzi di Saakashvili, le rifor-
me che ha fatto e la lotta alla corruzione:
per tutti è un pazzo e l’unico responsabile
diquellocheèsuccesso.Seunmese fapote-
vano essere pronti a collaborare almeno
con la nazione georgiana, dopo quello che
è successo non c’è più speranza di andare
d’accordo.
Pur essendo stata per 17 anni parte dello
stato georgiano, a Tskhinvali nessuno ha
il passaporto di Tbilisi: tutti mostrano
quello della Federazione Russa, che Putin
ha cominciato a concedere a larghe mani
da quando è presidente, e quello della re-
pubblica dell’Ossezia del Sud: soltanto un
vezzo visto che è inutilizzabile per uscire
dal Paese. Cambierà qualcosa oggi che la
Russia ha riconosciuto l’indipendenza?
Non tutti sono d’accordo, la maggior par-
te è scettica, ma almeno per oggi piena
d’entusiasmo.«Certo, con la Russia dalla
nostra parte nessuno oserà toccarci. Ades-
so aspettiamo riconoscimenti di altri Pae-
si» dice un vecchio con un cappello scuro
chepassaper lapiazzaTeatralnaya.Qua-
li? «Senz’altro i Paesi della CSI, tranne la
Georgia, e poi la Bielorussia, l’Iran, il Ve-
nezuela».Lo rimbeccauna grossa signora
di passaggio: «I russi ora hanno diritto a
mandarci anche i militari perche i loro pe-
acekeepershannopotuto fare benpoco per
noi». Nessuno per ora parla seriamente di
unirsi alla Russia, è solo un sogno, assie-
meaquellodell’unificazionedelledueOs-
sezie, divise al tempo dei confini di Stalin.
L’importante è levarsi di torno i georgiani.
«Ho visto con i miei occhi come hanno
sparato sui peacekeepers russi, come due
bambine sulla strada per Vladikavkaz
hanno perso gambe e braccia. Con i miei
occhi, eppure tutti gli occidentali tengono
per quel pazzo criminale di Saakashvili.
Anzi, non va chiamato pazzo o non verrà
portato mai davanti a un tribunale. Men-
tre spero che prima o poi giustizia sia fat-
ta».

«La Russia non teme una nuova guerra fredda»
La Georgia chiede di accelerare

il suo ingresso nella Ue e nell’Alleanza atlantica
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A Tskhinvali dove i kalashnikov sparano a festa
«Stavolta i russi sono venuti a salvarci»

CRISI IN CAUCASO

Navi Usa verso
il porto georgiano
di Poti con aiuti
umanitari. Per Mosca
trasportano armi

■ di Margherita Belgiojoso / Tskhinvali / Segue dalla prima
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